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Idee e appuntì 
per un nuovo 
piano regolatore 

EDOARDO SALZANO 

I l Piano regolatore 
del! 962 può esse
re considerato un 
classico del modo 

^ _ di governare il ter
ritorio pratico in 

quegli anni. Una padronanza 
tecnica di ottimo livello, intui
zioni di grande respiro sul pos
sibile futuro della città (non di
mentichiamo che il Sistema di
rezionale orientale, ancor oggi 
valido, è la struttura portante di 
quel piano), un'attenzione 
(rara in quegli anni, ma tradita 
nell'attuazione) ai problemi 
della gestione. Non a caso, tra i 
suol autori c'è Luigi Piccinalo. 
uno del padri dell'urbanistica 
italiana. Ma, insieme, un piano 
che non contraddice gli inte
ressi della grande proprietà 
Immobiliare, e dà anzi ad essi 
una, veste moderna: basta ri
cordare le macchie gialle delle 
grandi lottizzazioni in espan
sione, applicate alle proprietà 
che avevano maggior peso po
litico. Non a caso, egemone 
era ancora la De legata ai gran
di interessi immobiliari. 

Da allora, molta acqua è 
passata sotto i ponti. L'attua
zione è avvenuta, negli anni 
decisivi, sulla base del pro
gramma clandestino scritto dai 
grandi interessi privati, mentre 
fe scelte nell'interesse colletti
vo sono rimaste sulla carta. Al
cuni scempi sono stati scon
giurati (voglio ricordare quello 
della pineta di Capocotta, do
ve Il Prg localizzava alcune mi
gliaia di villette), ma altri sono 
avvenuti. Sono emerse esigen
ze nuove, cui il piano non dava 
risposta; da quella del ricono
scimento e del risanamento 
della Roma delle borgate abu 
sive, a quella - emersa pur 
tròppo solo In una fase succes
siva * della tutela delle qualità 
ambientali. Sono esplori pro
blemi locali, e problemi gene
rali: l'espansione smisurata di 
un abusivismo ormai di mera e 
squallida speculazione, e il 
dramma del traffico. Le varian
ti si sono succedute e sovrap
poste, costruendo un grande 
pasticcio che allontana sem
pre più l'urbanistica dalla 
comprensione dei suol utenti, i 
cittadini. Alcune intuizioni 
nuove, di grande respiro, sono 
emerse e hanno cominciato a 
tradursi in atto: la maggiore, 
quella della liberazione dei Fo
ri e delta loro saldatura con il 
parco dell'Appia antica e dei 
Castelli, ha fatto entrare Luigi 
Petroselli tra I grandi dell'urba
nistica romana. 

È passato più di un quarto di 
secolo. Sarebbe pura follia 
non proporsi oggi di avviare la 
formazione di un nuovo Piano 
regolatore di Roma. Bastereb
be'il tempo che è trascorso a 
renderlo indispensabile, ma 
c'è In più l'accumulazione dei 
problemi e delle idee, delle 
esigenze e delle proposte, che 
pretende da tempo un nuovo 
quadro di riferimento. Un qua
dro di riferimento, però: che 
non sia n é un libro dei sogni 
né un elenco di buone inten
zioni. Che non sia vago negli 
obiettivi e nelle priorità, né 
evasivo nel prescrivere le con
crete trasformazioni che devo
no essere indotte sul territorio. 
I vincoli di tutela delle qualità 
ambientali, e le azioni che pro
muovono investimenti per la 
riqualificazione e riorganizza
zione del territorio. 

Una questione però subito si 
pone, appena si formula l'idea 
di un nuovo Piano regolatore 
per una città grande e com
plessa come Roma. Come do
minare il groviglio dei proble
mi, aite varie scale a cui si pon
gono (dal quartiere alta città, 
all'area metropolitana alla re
gione) , in un tempo tale che le 
azioni più urgenti non siano 
rinviate ad anni lontani? È un 
problema irresolubile nell'am
bito di una vecchia cultura ur
banistica e di una prassi tradi
zionale del governo del territo
rio. Per risolverlo, bisogna 
compiere un passaggio cultu
rale e politico fondamentale. 
Bisogna passare da una con
cezione e una prassi, del piano 
formato una volta per tutte, va

lido per un periodo di tempo 
indefinito, comprensivo delle 
soluzioni per tutte te possibili 
esigenze passate, presenti e fu
ture, a un'attività di pianifica
zione sistematica, che si svi
luppi in processo continuo di 
formazione, verifica e aggior
namento di piani e program
mi. Un processo di pianifica
zione precisamente scandito 
in fasi, ciascuna delie quali sia 
caratterizzata dai due requisiti 
essenziali della trasparenza e 
della coerenza: dove il primo 
termine indica la capacità di 
rendere pubbliche e verificabi
li le scelte e la loro congruità 
con il sistema di obiettivi di
chiarato, e il secondo termine 
esprime l'esigenza di conside
rare la città come un sistema, 
le cui parti sono cosi solida li 
tra loro che un mutamento in
trodotto in ciascuna di esse in
duce trasformazioni sull'intero 
sistema. 

La prima fase di un nuovo 
processo di pianificazione per 
Roma dovrebbe affrontare, e 
risolvere, quattro decisivi ordi
ni di problemi. Si dovrebbero 
individuare e classificare tutte 
le componenti territoriali del 
patrimonio culturale, sia natu
rale che storico, definire per 
ciascuna categoria i vincoli al
le trasformazioni e le utilizza
zioni compatibili con le carat
teristiche strutturali di quei be
ni, e tradurre infine queste de
terminazioni in un atto efficace 
nei confronti di chiunque. Si 
dovrebbero delincare gli obiet
tivi complessivi per la città e il 
suo assetto territoriale, in con
siderazione sia del suo ruolo 
nazionale e regionale, sia dei 
problemi specifici del funziò-
namento dell'organismo urba
no, e - nell'ambito di questi -
le priorità fondamentali. Si do
vrebbero decidere le concrete 
realizzazioni da attuare per 
soddisfare le esigenze priorita
rie, scegliendole tra quelle 
compatibili sia con i vigenti 
strumenti urbanistici sia con i 
vincoli della tutela ambientale. 
Si dovrebbe infine avviare un 
lavoro di attenta, calibrata e 
realistica valutazione dei fab
bisogni di spazio che sono ne
cessari per le varie esigenze 
della città e del suo riequilibrio 
(dalla residenza e dai servizi 
alle attività produttive, alle va
rie componenti del terziario), 
collocandole però in un'ottica 
che non pretenda di risolvere 
nell'ambito comunale lutti i 
problemi, ma che apra la pia
nificazione romana a un oriz
zonte regionale. 

È un programma di lunga le
na quello che è oggi necessa
rio per Roma. Per rendersene 
conto, basta evocare per titoli i 
problemi prioritari: Sdo, centro 
storico, Fori, mobilità, perife
rie, tutela del territorio. Basta 
pensare all'indispensabile rior
ganizzazione degli uffici co
munali-. uno strumento la cui 
qualificazione e autorevolezza 
sono essenziali per poter com
piere il passaggio dal piano al
la pianificazione. Basta pensa
re all'accumularsi dei proble
mi e alla corposità degli inte
ressi antagonisti, certo non 
meno impegnativi di quelli de
gli anni '60. E basta pensare al 
grande nodo irrisolto del regi
me degli immobili, ai vincoli 
che ancora ostacolano il pieno 
esplicarsi della potestà dell'en
te pubblico eletlivo di governa
re il proprio territorio, un nodo 
che Roma deve contribuire a 
risolvere col peso della sua 
presenza politica. 

È un programma di lunga le
na. Per poterlo affrontare è ne
cessario un governo della città 
forte, determinato, capace di 
guardare al di là dell'emergen
za e dei Mondiali di turno, lìbe
ro da compromessi con gli af
fari; un governo della città che 
non abbia, tra i suoi strumenti, 
quell'«urbanistica contrattata* 
con i potenti che il nuovo cor
so del Pei ha giustamente, e re
cisamente, condannato. Un 
governo della città, insomma, 
capace di costruire per gli anni 
che verranno una Città nella 
quale gli uomini possano vive
re, e non solo sopravvivere. 

Sconfitto Giubilo 
nuovo disegno del pentapartito: 
per dividere la città 
fra l'Italstat e la Fiat 

Il governatorato è la strada 
per la spartizione degli affari: 
al consiglio comunale 
solo il compito di spettatore 

M >Re tentenna. Signore!-
lo e •minestrina* Giubilo non 
sono serviti a un granché. Il 
progetto era semplice: un 
Campidoglio inefficiente e 
ossequioso, o al massimo 
arrogante e asservito a nuovi 
poteri forti, speculativi, fatti 
dì mattoni, informazione e 
finanza a farla da padroni. Il 
disegno è naufragato. Il pen
tapartito ha «portato a casa. 
abbastanza da far danno al
la città, ma non è riuscito, 
pressato dall'opposizione, a 
piazzare la zampata vincen
te. Divorare le aree dello 
Sdo, cementificare l'agro ro
mano e i parchi, le autostra
de a otto corsie che doveva
no fare a felle l'Appia Anti
ca, sono sogni rimasti, per 
ora, nei sogni del potere 
pubblico (Italstat) e privato 
(Fiat capofila). E allora? Si 
arrendono? Niente affatto. 
•La nuova strategia - è il ra
gionamento di Walter Tocci 
- è quella di cambiare ca
vallo*. Come? .Scegliendo la 
strada del governatorato. 
Roma in mano a un sindaco 
figlio di un patto di potere 
tra Crani, Forlani e Andreotti 
pronto a fare da passepar
tout a trasformazioni gestite 
poi direttamente dal gover
no (la banda dei quattro de
nunciata anche da Bodrato) 
in rapporto, questa volta di
retto, con la grande finanza 
nazionale. Il consiglio co
munale? Uno spettatore, con 
il compito al massimo di far 

«Il patto Dc-PsP 
È fatto di asfalto e cemento» 
chiasso». 

Ma il govenatorato è di là 
da venire: ci vogliono leggi, 
bisogna forzare la mano al 
Parlamento, questo allarme 
non è puramente ideologi
co?. «Il govenatorato è già 
nelle cose, addirittura nelle 
leggi che accompagnano la 
Finanziaria - spiega Tocci - . 
Aspettare un'ora x sarebbe 
ottuso da parte nostra. 
Quando parliamo di un pat
to dì potere, spartitorio, tra 
Craxi e Andreotti, parliamo 
di cose concrete, di soldi, di 
uomini, di affari, di matto
ni 

Mettiamo i piedi dentro 
queste .cose concrete*. Par
tiamo dalle leggi che ac
compagnano la Finanziaria. 
Si tratta del «piano casa» e 
della normativa per la vendi
ta dei beni dismessi dalle 
pubbliche amministrazioni. 
In cosa consiste il piano ca
sa? Il sindaco individua le 
aree sulle quali è possibile 
costruire. Proprio il sindaco 
da solo, il consiglio comu
nale non deve aprire bocca. 

E il Piano regolatore è carta 
straccia. Il verde, se non è 
protetto a doppia mandata, 
è carne da macello. Poi il 
sindaco comunica le aree 
prescelte al ministro del La
vori pubblici. Non al gover
no, non al Parlamento, pro
prio al ministro. E il ministro 
pensa a tutto lui: soldi, 
espropri eventuali, conven
zioni e appalti. »l Mondiali, 
al confronto - dice Tocci -
sono roba da ladri di polli». 
Prevedere cosa significhi un 
piano casa come quello è 
un gioco da bambini. Basta 
dare uno sguardo alle gran
di manovre in corso sulle 
aree: Italstat, Berlusconi e al
tri puntano sullo Sdo, alla 
Cesarina, una grande area 
agrìcola tra la Salaria e la 
Nomentana, c'è Ligresti, a 
villa Ada ci sono gli ettari di 
Bocchi, protetti anche da un 
voto socialista contrario al
l'esproprio in commissione 
Ambiente della Camera. So
no solo esempi. E non è an
cora finita. «Quando le case 
saranno costruite dal mini

stro sulle aree indicate dal 
sindaco saranno acquistate 
dagli enti previdenziali -
spiega Tocci -. Saranno loro 
ad affittarle, senza bisogno 
di nessuna graduatoria pub
blica. Sapete chi dirige i tre
dici enti? Otto presidenti so
no democristiani, due socia
listi, uno socialdemocratico, 
due liberali». Inutile anche 
quindi l'illusione di uno 
sfrattato, o di una giovane 
coppia, o di un anziano, o 
di un handicappato, dì tro
vare un alloggio grazie a 
questa legge. Il cerchio si 
chiude: il sindaco razzia le 
aree, Il ministro costruisce 
senza controlli, gli enti rifon
dono le spese acquistando 
gli alloggi e a loro volta si ri
valgono gestendo discrezio
nalmente il più prezioso e 
insostituibile dei beni: una 
casa che poggia le fonda
menta sulla terra, che non è 
duplicabile, né rinnovabile. 

C'è dell'altro. C'è la legge 
che prevede la vendita degli 
edifici non utilizzati dalla 
pubblica amministrazione. 

Un patrimonio immenso. 
Sono palazzi situati soprat
tutto nel centro della città. 
•A chi saranno venduti? Non 
c'è dubbio, a gruppi privati 
che per ragioni dì prestigio e 
di comodità hanno bisogno 
di mettere radici nel centro 
della capitale - spiega Tocci 
- . Che c'è di male? Che il 
sacco contìnua. Si moltipli
cano gli uffici, i residenti 
vengono allontanati, lo Sdo 
diventa una duplicazione 
della città degli uffici, il traffi
co sale alle stelle, l'inquina
mento pure, la «città nuova* 
rimane un'enunciazione. 
Con la differenza che all'ari
stocrazia nera e all'Immobi
liare vaticana degli anni Ses
santa si sostituisce il gover
no, capofila del grande capi
tale pubblico e privato». 

Per ciliegia, poi, ci sono 
ancora le strade. «Costruire
mo le case come abbiamo 
fatto per gli stadi», ha pro
messo Craxi. E se il ragiona
mento di Tocci è giusto la 
promessa è una minaccia. 
«Non abbiamo rinunciato a 

costruire il tunnel dell'Appia 
antica*, gli ha fatto eco Giu
bilo, di più bassa caratura, 
ma abituato a parlare in ese
cuzione di ordini precisi. Ec
cole, le strade. Il tunnel del
l'Appia, un'autostrada a otto 
corsie, completa di soprae
levate che umilieranno uno 
dei paesaggi più belli del 
mondo. «I comunisti hanno 
sventato questo disegno con 
la loro opposizione, ma un 
sindaco-govematore con be
nedizione governativa - de
nuncia Tocci - avrà meno 
bastoni tra le ruote». Poi c'è 
un altra progetto Italstat, che 
ha il benestare del presiden
te regionale della giunta so
cialista, Bruno Land! : l'auto
strada dei Castelli. E ancora 
un piano della Cogefar (che 
Romagnoli ha venduto alla 
Fiat) per unire con un tun
nel via Castrense a via Cin
cia. Infine la terza corsia del 
raccordo anulare. Un fiume 
di catrame e cemento che si 
candida ad attraversare 
quattro volte II parco del
l'Appia antica. «Una scelta 

chiara, senza tentennamen
ti, a favore delle automobìli 
- è il ragionamento di Tocci 
- . La cura di ferro, I treni e le 
metropolitane che la capita
le attende da anni, resteran
no cosi una tavoletta, o un 
fiore all'occhiello per pro
messe fatte per non essere 
mantenute». 

Un patto per Roma tra 
Craxi e Andreotti quindi che 
non ha nulla di ideologico. 
Un patto solido, latto di mat
toni, di cemento, dì asfalto e 
acciaio, di affari. 

•È questo II governatorato 
di cut hanno bisogno - con
clude Tocci - . Conquistale il 
Campidoglio per De e Psi 
vuol dire chiudere il cerchio 
e aprire una nuova lase, Ba
sta con il liberismo e la de
regulation, sono tròppo sco
perti e hanno fatto il loro 
tempo. L'obiettivo è sosti
tuirli con una cultura peroni-
sta fondata su un peronismo 
autoritario. Il governatorato 
non sari il Imito di una leg
ge, se questo disegno ha 
successo. Sarebbe un per
corso troppo rischioso, de
stinato a fallire, Ma sarà il 
coronamento di un disegno 
politico che si sta concretiz
zando e del quale già ades
so è possibile vedere I con
torni. Il patto Craxi, Andreot
ti e Forlani marcia ni queste 
gambe. E contro questo prò. 
getto concreto, non conno1 

fumose diversità Ideologi
che, che ci battiamo», 

Ventunomila miliardi per cambiare la capitale 
• I Due sono gli interventi 
fondamentali che la nuova 
amministrazione capitolina 
dovrà avviare, se davvero vo
gliamo fare di Roma una capi
tate europea alle soglie dell'an
no Duemila, come dice la so
lenne mozione approvata tre 
anni fa dal Parlamento: la co
struzione del Sistema direzio
nale orientale (il famoso 
Sdo) e il parco storico-ar
cheologico dei Fori Imperiali 
e dell'Appia Antica. È quanto 
prevede la proposta di legge 
che Sinistra indipendente e 
partito comunista hanno pre
sentato e che tra poco, assie
me a quelle di altri partiti, an
drà in discussione alla com
missione ambiente e territorio 
della Camera. 

Lo scopo è stabilire un nuo
vo equilibrio tra centro e peri
feria. Lo Sdo è quella com
plessa struttura edilizia, viaria 
e di servizi che va realizzata 
tra Pieiralata e Cenlocelle: do
ve trasferire parte delle attività 
terziarie e direzionali che in 
tutti questi anni si sono rove
sciate rovinosamente sul cen

tro, soffocandolo e trasfor
mando le residenze in uffici. 
Primi ad essere spostati devo
no esseie i ministeri (che 
hanno un centinaio di sedi 
nel centro storico): oltre a de
congestionare il centro, il loro 
trasferimento avrà benefici ef
fetti sull'attuale squallida peri
feria orientale. Come previsto 
anche da un approfondito 
studio condotto dalla federa
zione romana del Pei, l'opera
zione dovrà avvenire a saldo 
zero (tanto metto nello Sdo 
tanto tolgo dal centro): quin
di, ad esempio, gli edifici di
smessi in via XX Settembre 
dovranno essere usati in mo
do estremamente leggero 
(per residenze, musei, eccete
ra), o anche essere demoliti 
per creare quei vuoti, quegli 
spazi di cui una città soffocata 
come Roma ha estremo biso
gno. 

La costruzione dello Sdo 
esige ovviamente una drastica 
trasformazione dei sistemi di 
circolazione, una rete su ferro 
in sede propria che intregri re
ti sotterranee, ferrovie di su-

Salvare Roma in dodici anni. Ventuno
mila miliardi per espropriare le aree, 
costruire le metropolitane, realizzare il 
Sistema direzionale orientale e i parchi 
archeologici. È quanto prevede la pro
posta di legge che Sinistra indipenden
te e Partito comunista hanno presenta
to, e che tra poco, assieme a quelle di 

altri partiti, andrà in discussione alla 
commissione Ambiente e territorio del
la Camera. Lo scopo è stabilire un nuo
vo equilibrio tra centro e periferia. È un 
progetto che richiede uno sforzo eroi
c o politico e culturale e tanti lo ostaco
leranno: da chi accaparra terreni e im
mobili ai fautori di futuri sventramenti. 

perfide, eccetera: ma condi
zione essenziale perché lo 
Sdo non si risolva in una spe
culazione, è l'esproprio, l'ac
quisizione preventiva delle 
aree (circa 600 ettari). Solo la 
proprietà pubblica delle aree 
consente infatti a Stato e Co
mune di controllare l'opera
zione nell'interesse generale, 
e cosi avviene nei paesi avan
zati dell'Europa. L'esemplo 
più recente è la Francia che, 
insieme al bicentenario della 
Rivoluzione, celebra il venti
cinquennio dell'inizio della 
costruzione di cinque nuove 
città esemplarmente pianifica
te perché sorte su terreni de-
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manializzati: ben 20,000 ettari 
nella sola regione dì Parigi. 

Nella nostra proposta di 
legge - cui hanno dato un 
contributo determinante Filip
po Ciccone e Vezio De Lucia 
- l'esproprio si basa su norme 
mai contestate dalle pur mici
diali sentenze della Corte co
stituzionale: tenendo cioè 
conto delle lecite ed effettive 
utilizzazioni degli immobìli e 
dei suoli, indipendentemente 
dalle trasformazioni previste 
dai piani. 

Perfettamente complemen
tare allo Sdo è l'altra opera
zione, il parco storico-archeo
logico dei Fori e dell'Appia 

Antica: la proposta di legge fa 
proprio il progetto elaborato, 
su commissione della Soprin
tendenza archeologica di Ro
ma, da un'equipe coordinata 
dall'illustre urbanista Leonar
do Benevolo, SÌ tratta in so
stanza di ricavare il maggior 
vantaggio possibile dagli emi
ri commessi negli anni Trenta, 
quando, per far vedere il Co
losseo dal balcone di Palazzo 
Venezia, allora scambialo per 
l'ombelico del mondo, venne 
raso al suolo l'antico quartiere 
tra la piazza e l'anfiteatro, e 
aperto l'attuale stradone. Uno 
stradone che (percorso da 
50/60.000 veicoli al giorno) 

ha aggravato la congestione 
fino alla paralisi del traffico 
nel centro storico, e con i mia
smi degli scappamenti ha ri
schiato di disintegrare il più 
straordinario patrimonio ar
cheologico del mondo. 

Occorre dunque - cosa In 
cui credette fortemente il sin
daco Petroselli - eliminare 
gradualmente l'ex via dell'Im
pero e piocedere all'esplora
zione archeologica, per ripor
tare alla luce nella loro inte
grità le antiche piazze di Ce
sare, Traiano, Augusto e Ner-
va (in tutto due ettari e mez
zo), cioè il cuore dell'impero 
romano, per creare un parco 
unitario Fori Imperiali-Foro 
Romano; il quale poi, attraver
so il risanamento ambientale 
della spelendida zona dì Ro
ma a sud del Colosseo (Celio, 
Circo Massimo,' passeggiata 
archeologica, Terme dì Cara-
calla) dovrà confluire nel 
gran parco-campagna del
l'Appia Antica. 

Cosi, da piazza Venezia ai 
piedi dei Castelli Romani, 
l'ambiente archeologico, pae

sistico e naturale diventerà la 
struttura portante della nuova 
Roma: un'eccezionale risona 
per la ricreatone, le passeg
giate, la contemplaikxw, l'e
levazione dello spirito, e per 
la stessa salute pubblica. 

Inutile nasconderli che tiri* 
to ciò richiederà uno s*or» 
eroico politico e culturale, 
tante saranno le resistenze: da 
parte di tutti coloro che si van
no accaparrando immobili e 
terreni per lucrare indebiti 
plusvalori, e di coloro che, 
fautori postumi degli sventra
menti, scambiano per beni 
culturali intoccabili, l'asfalto, il 
rombo dei motori, l'inquina* 
mento. Quale il costo dello 
Sdo, espropri, metropolitane. 
parchi archeologici? Non più 
di 21.000 miliardi in dodici 
anni, da qui al Duemila: la co
pertura finanziaria è assicura
ta aumentando le aliquote 
delie imposte sui tabacchi e 
sugli oli combustibili per auto
trazione. La Francia ne ha gii 
spesi 6.000 in sei anni per lare 
di Parigi la capitate europea 
del turismo culturale. 

l'Unità 
Domenica 
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